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Abstract 
Nel presente articolo si ragiona sulla presenza in questo periodo storico di una 
dimensione di distruttività e morte, riassunta nelle parole “neutre” di guerra, 
conflitto, armamenti. Una dimensione capace di occupare le nostre menti e 

contemporaneamente di essere presente come una “suggestione” immanente dalla 
quale ci si difende utilizzando diversi meccanismi di difesa; tutti capaci però di 
convergere su un punto, ovvero la dissociazione tra le nostre vite quotidiane e 

appunto questa realtà orribile e quindi “impensabile”. La presenza di questa parte 
scissa è paragonabile ad un “oggetto fluttuante” che appare e scompare alla nostra 

coscienza, impossibilitati a vederne i contorni stante il suo essere nello stesso 
tempo presente-assente. Si ragiona sulla necessità di essere consapevoli della sua 
interiorizzazione e sulla necessità che esso, anche nel lavoro terapeutico venga 

preso in considerazione o comunque non escluso dal pensabile terapeutico. In caso 
contrario tale dimensione rischia di incistarsi depauperando gli elementi vitali, 

certamente presenti, ma che corrono il rischio di venire inconsapevolmente 
“pilotati” dall'oggetto fluttuante stesso con i danni impliciti per la salute mentale 
del singolo e della collettività e con il pericolo che da una dimensione immaginaria, 

si scivoli impercettibilmente verso una dimensione reale. 
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Abstract 
This article discusses the presence, in the current historical period, of a dimension 

of destructiveness and death, summarized in the “neutral” words of war, conflict, 

armaments. It is a dimension capable of occupying our minds while simultaneously 

being present as an immanent “suggestion" from which we defend ourselves using 

various defense mechanisms; all of them, however, capable of converging on one 

point: the dissociation between our everyday lives and this horrible, and therefore 

“unthinkable” reality. The presence of this split-off part is comparable to a 'floating 

object' that appears and disappears from our awareness, making it impossible to 

see its contours, given its simultaneous presence-absence. The discussion focuses 

on the necessity of being aware of its internalization and the need for it to be 

considered, even in therapeutic work, or at least not excluded from what is 

thinkable in therapy. Otherwise, such a dimension risks becoming entrenched, 

depleting the vital elements that are certainly present, but which run the risk of 

being unknowingly “manipulated" by the floating object itself, with the implicit 

harm to the mental health of the individual and the community, and with the 

danger that one might imperceptibly slip from an imaginary dimension into a real 

one. 
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La rubrica per la quale sto scrivendo ha un nome “Suggestioni”. 

Il nome fu scelto in relazione al presupposto che spunti, idee, suggerimenti 

provenienti dal mondo esterno all'ambito terapeutico possano trasformarsi e 

diventare temi e strumenti utili per il pensiero e la prassi terapeutica stessa. 

Per “mondo esterno” si intende la dimensione artistica, letteraria, sociale ed 

antropologica in senso lato dalla quale attingere. 

Per quanto mi riguarda, la possibilità e la capacità di ascoltare il messaggio che si 

cela in un’opera d'arte, in un libro o nell'articolo di un giornale e di captare le 

specifiche vibrazioni utili per sollecitare la mia sensibilità di terapeuta, si è, negli 

ultimi anni sempre più ridotta. 

La domanda che mi sono posto è se questa incapacità di cogliere le “suggestioni” 

del mondo culturale ed antropologico, se questa sorta di sordità sia legata 

metaforicamente all'indurimento del mio udito, sia intrinseco al mio personale 

“orecchio” o dipenda da altro. 

Ragionando, credo che dipenda da altro. 

Questo “altro” l'ho scoperto andando a ritroso da oggi, che sto scrivendo, a quando 

ho avvertito come un click, o meglio, un rumore sordo e crescente e sempre più 

intenso, così intenso da togliermi il desiderio e quindi la possibilità di cogliere i 

suoni più sottili. Quei suoni che prima, a mente libera, percepivo con facilità e che 

collegano, appunto, una nota musicale, il brano di un libro alla bellezza ed alla 

vitalità della riflessione psicoterapica. 

Questo è quello che è venuto meno negli ultimi anni. Ma torniamo al rumore di 

fondo sempre più cupo, opprimente e sempre più forte. 

In realtà non è stato un solo rumore. È stata nel tempo una serie di immagini e 

suoni così assordanti che forse solo ora, scrivendo, riesco a vedere e sentirne 

l'origine, il loro susseguirsi e propagarsi. 

Il primo rumore assordante (il click di cui parlavo) è legato ad una immagine: un’ 

infinita colonna di carri armati che si muove come un gigantesco serpente, nel folto 

di una foresta sotto un cielo cupo; come una immagine in bianco e nero (primo 

giorno dell'invasione dell'Ucraina); l'ultima forse è quella di un uomo di Stato, un 

simbolo quindi, che definisce “rifiuti umani” gli emigranti provenienti dalla 

Somalia. 

Nel mezzo: un luogo, una città polverizzata, sempre in bianco e nero: Gaza. 
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Il rumore assordante di urla e di terrore, di esplosioni e di arti amputati hanno 

annichilito il mio orecchio? 

È possibile che “rumori" così sconquassanti siano diventati la unica e sola e 

dominante Suggestione? 

Tutto ciò ha una definizione: l'entrata in scena nella mente, nelle nostre menti, di 

due parole contigue: Distruzione e Morte, entrambe capaci di coagularsi nella quasi 

neutra, direi ovvia, parola Guerra. 

Se questo rumore oggettivato nella parola Guerra è l'unica assordante suggestione 

che occupa collettivamente le nostre immagini interne, la nostra psiche, dobbiamo 

ipotizzare che, noi terapeuti, così come i nostri pazienti stiamo vivendo in una 

dimensione fondamentalmente dissociata. 

Una dissociazione tra noi nel quotidiano, attimo per attimo - lavoro, scuola, figli, 

spesa da fare etc - ed il noi con un oggetto fluttuante di sottofondo, però stabilmente 

e terribilmente presente. Un oggetto che, per definizione, essendo sociale, fluttua 

nelle persone e quindi tra le persone: L'oggetto Guerra - l’ Oggetto fluttuante G. 

Come circola tale oggetto in quella casa, nei diversi contesti di appartenenza che 

percorriamo? Come si muove questo oggetto dentro e tra le persone? Se ne parla a 

noi stessi? E ad altri? Mia madre, mio fratello, il mio amico, il mio collega? 

Se ne parla o se ne intuisce la presenza muta nei nostri toni, nei nostri sogni? 

Sono queste, sottoforma di domande esplicitate, tematiche che si agitano più o 

meno nascostamente dentro di noi quali “persone di questo mondo” e che 

percorrono parimenti ed inevitabilmente come “persone di questo mondo” i nostri 

pazienti con le loro storie, vissuti e “memorie trigenerazionali”. 

Ci si chiederà come nella pratica poter aprire, in un contesto di terapia ad esempio, 

questo “cassetto”, questo nucleo più o meno dissociato che è l’ “Oggetto fluttuante” 

di cui si sta parlando e se ciò sia utile da tentare. 

Immaginiamo di avere di fronte una coppia di genitori con figli adolescenti o più 

avanti nel ciclo vitale; non potrebbe questo essere un tema profondo? La paura che 

i propri figli siano “chiamati alle armi”, che siano esortati od obbligati a voler o 

dover uccidere? Potrebbe essere una tematica sulla quale la coppia può sviluppare 

ed esprimere sentimenti, emozioni, visioni del mondo; insomma un terreno fertile 

e condiviso sul quale lavorare in terapia ed attraverso il quale “far lavorare” quella 
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specifica coppia per una maggiore conoscenza di sé oggi, in questo specifico tempo 

storico.  

Vorrei concludere il presente articolo dicendo, in sintesi, che per sfuggire dalla 

paralisi, dall’ annichilimento della Suggestione Guerra-Morte - Distruzione che 

ottenebra per evocatività e potenza qualsiasi altra suggestione, è necessario che 

essa stessa sia presente, esca allo scoperto per così dire, a noi stessi (terapeuti) per 

prima cosa e solo in questo modo possa giungere ai pazienti come ambito del 

pensabile e del dicibile. 

Per prevenire, forse, che l'oggetto G. da fluttuante si trasformi in una stabile “realtà 

sentimentale” della nostra epoca ossia, in breve, che da immaginario celato e 

taciuto si trasformi in un “Reale" che si imponga nelle nostre vite, nella sua spietata 

realtà.  

P.S. Sono debitore del pensiero e dell'opera del grande Philippe Caillè nell'aver 

utilizzato il termine ed il concetto di “Oggetto fluttuante”, che ho liberamente e 

spero, non a sproposito, utilizzato nella stesura di questo articolo. 
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COMMENTO DI GIANMARCO MANFRIDA 

L’articolo di de Tiberiis è certamente suggestivo ma soprattutto affronta un tema 

agghiacciante, la facilità con cui scenari fino a poco prima impensabili possono 

rapidamente diventare realistici, quotidiani e perfino banali: la guerra cambia da 

prospettiva inimmaginabile a realtà quotidiana. de Tiberiis descrive il processo di 

banalizzazione come suggestione psicologica, in una prospettiva sociologica il 

fenomeno corrisponde al modello di costruzione sociale della realtà di Berger e 

Luckmann (1969).  

 

COMMENTO DI MASSIMO PELLI 

Mi è stato chiesto di scrivere un commento al profondo articolo di Francesco de 

Tiberiis che lui stesso ha intitolato “L’oggetto Fluttuante G”. Mi sembra necessario 

avvertire che non so se sarà possibile: come commentare qualcosa che è stato 

scritto e che fin dal titolo rivela il suo significato metaforico? Usando un linguaggio 

metaforico. Il linguaggio, la condivisione tra le persone di come ci descriviamo, 

attraverso cui condividiamo la rappresentazione di ciò che pensiamo essere la 

realtà, gli accadimenti che ci arrivano e che dobbiamo affrontare, proprio attraverso 

il linguaggio e la comunicazione, costruiscono quella che, proprio in quanto 

condivisa, ci appare come la realtà. E tutto questo non sarebbe possibile se non 

all’’interno di una relazione. Ripeto, con Bateson la relazione viene prima di tutto. 

Tutti i mammiferi ce lo insegnano. Il mio cane mi fa capire con uno sguardo e un 

movimento di cosa ha bisogno e cosa si aspetta da me. Senza usare parole che non 

conosce. Noi psicoterapeuti conosciamo il grande valore con cui attraverso il non 

verbale comunichiamo, e abbiamo imparato ad utilizzarlo nel nostro lavoro con le 

persone che riescono ad accedere a una richiesta di aiuto. Come ci hanno fatto 

riflettere molti colleghi prima di noi: se chiediamo alle persone di non usare le 

parole, ma di descrivere qualcosa che dia presenza (che sia condivisibile) a ciò che 

sentono come problema, allora chiediamo di rappresentarlo. Utilizzando lo spazio, 

i corpi, i gesti. Suggeriamo di passare da una dimensione cognitiva ad una 

dimensione emozionale. È quello che succede con l’arte, di cui Francesco rimpiange 

di non saper più cogliere la bellezza, di non coglierne la suggestione. Chiediamo 

alle persone di diventare scultori. “Dare parole al dolore” è un pensiero e una 

proposta che Luigi Cancrini ci ha regalato, perché i sintomi, le strategie che 
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utilizziamo e che ci fanno diventare pazienti, sono l’unico modo possibile per 

manifestare la nostra difficoltà, altrimenti non dicibile. E qualora lo fosse, non 

accettabile nel contesto in cui andrebbe detta. Ma qui sta la frattura con il reale di 

cui ci parla Francesco. Quale contesto? Non c’è più l’agorà (Baumann). Il click nella 

testa avvertito da Francesco, il rumore sordo e crescente che “allaga” tutto mi 

sembra vada collegato alla mancanza (voluta, cercata dal potere) di un contesto in 

cui sia ancora possibile costruire relazioni con cui condividere significati, costruire 

realtà, opporsi alla realtà che, purtroppo, è tornata ad essere emanazione, proposta 

di un potere che ha, come sempre, l’obiettivo di perpetuare se stesso, invalidare 

qualsiasi dissenso, qualsiasi tentativo di opporsi alla sua sopravvivenza. Il 

messaggio, come diceva Mc Luhan molti anni fa, è il mezzo. Nessuno sembra 

ricordarselo. Ma non è questo il click che ha sentito Francesco? Il rumore sordo e 

assordante da cui ci sentiamo annichiliti? L’esposizione del dolore degli sconfitti è 

sempre stata una prerogativa del potere per celebrare se stesso: da quando Ramses 

II fu immortalato gigantesco in un tempio sul Nilo accanto ad altrettante 

gigantesche montagne di mani e genitali mozzati dei popoli sconfitti. È possibile 

che la strategia della dissociazione sia strumentale alla nostra sopravvivenza, ma 

sembra una strategia del pensiero dominante che sostiene ed è sostenuta dalla 

società e dal potere che proprio grazie a questa si autoperpetua. 

 


